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	FRANCESCO ALGAROTTI, UN COSMOPOLITA “ARISTOTELE VENEZIANO” 

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	 

	 

	Il Conte Francesco Algarotti, poliedrica figura di scrittore, poeta, filosofo, scienziato, diplomatico e consigliere di Re e di potenti, viaggiatore, cosmopolita e poliglotta, collezionista e mercante d’arte e Libero Muratore, soprannominato l’“Artistotele veneziano”, è stato indubbiamente uno dei personaggi più straordinari del XVIII° secolo. Spirito squisitamente illuminista, animato da grande curiosità intellettuale e dotato di una straordinaria erudizione – i suoi interessi spaziavano dalla Filosofia alla Musica, dalla Storia all’Architettura, dalla Fisica alle Lettere e alle Arti pittoriche – ebbe legami di amicizia e intensi scambi epistolari con le personalità più grandi della sua epoca: Voltaire, Jean-Baptiste Boyer d’Argens, Joseph Smith, Pierre Louis Moreau de Maupertuis, Julien Offray de La Mettrie, Lord Chesterfield, Thomas Gray, George Lyttelton, Thomas Hollis, Pietro Metastasio, Bernardo Tanucci, Papa Benedetto XIV°, Heinrich von Brühl e Federico II° di Prussia.

	Nacque a Venezia l’11 Dicembre 1712 da una famiglia di ricchi mercanti. Il padre Rocco Algarotti e la madre Maria Merati gli diedero due sorelle e due fratelli, uno dei quali morì in giovane età.

	All’età di tredici anni Francesco fu inviato dal padre a Roma a studiare al Collegio Nazareno, un’esperienza che però durò meno di due anni. Tornato a Venezia, venne affidato dalla famiglia alla guida di Carlo Lodoli, padre francescano, architetto e grandissimo erudito, presso il quale si formò intellettualmente, apprendendo anche il Greco e il Latino. Fondamentale però risultò per la sua formazione la frequentazione dell’Accademia delle Scienze di Bologna. Algarotti vi giunse nel 1726 all’età di ventiquattro anni, dopo la morte del padre. Nel capoluogo emiliano, in quegli anni città aperta e attiva, ebbe la possibilità di studiare con Eustachio Manfredi, matematico, astronomo, iniziato e poeta arcade, che nutrì per l’Algarotti affetto e stima profondi. Un altro suo maestro bolognese fu Francesco Maria Zanotti, un letterato, scienziato e filosofo che tentò la conciliazione dell’Aristotelismo con le dottrine cartesiane e newtoniane. Instaurò inoltre ottimi rapporti con il medico Leopoldo Caldani, con il fisico Jacopo Bartolomeo Beccari e con l’astronomo Eustachio Zanotti, personaggi che grandemente stimolarono il suo interesse per le scienze. Nell’Accademia bolognese, infatti, Algarotti ebbe modo di seguire lezioni di Fisica sperimentale, Geometria, Geografia, Astronomia, Chimica e Storia Naturale, che lo spinsero a interessarsi con entusiasmo alle tesi e alle scoperte del grande scienziato britannico Isaac Newton. Compose infatti in quegli anni una dissertazione sull’Ottica newtoniana, che venne dapprima pubblicata nei Commentari dell’Accademia con il titolo latino De colorum immutabilitate (l’Algarotti avrebbe invece voluto intitolarla “Neutonianismo per le dame”) e che fu successivamente inclusa in una sua celebre opera sul newtonismo.

	Sempre a Bologna, Algarotti scrisse i suoi primi versi di argomento amoroso e filosofico-scientifico (alcune sue rime furono pubblicate a sua insaputa da Giampiero Zanotti nel 1733) e l’“abate” Ferdinando Galiani lo formò in materia di Teologia, mentre il medico Leopoldo Marcantonio Caldani lo guidò nell’apprendimento della fisiologia e dell’anatomia. La conoscenza del corpo umano interessava al Veneziano anche ai fini di una sua più precisa riproduzione, vista la propensione che nutriva anche per la pittura. 

	Lasciata Bologna, per alcuni mesi si trasferì a Padova, alla scuola del Lazzarini, dove approfondì lo studio della lingua Greca, che avrebbe ulteriormente poi raffinato a Firenze sotto la guida di Angelo Maria Ricci.

	Nel 1734 decise di recarsi a Parigi, in quello che sarà solo il primo di una serie di proficui viaggi in vari paesi europei. Nella capitale francese fece la conoscenza di François-Marie Arouet, meglio noto come Voltaire, e del grande matematico, filosofo, naturalista e astronomo Pierre Louis Moreau de Maupertuis, che per primo aveva introdotto in Francia le idee di Newton con l’opera Sulle leggi dell’attrazione e con il Discorso sulle differenti figure degli astri del 1732, che tanto influenzò Voltaire e altri illuministi.

	A Parigi decise di rivisitare profondamente il suo saggio sul Newtonismo scritto a Bologna, a partire dal titolo, che venne mutato in Dialoghi sopra l’ottica neutoniana. L’opera conobbe una travagliata vicenda editoriale: messa all’Indice nel 1738, fu emendata per due volte prima che una terza revisione, intitolata Dialoghi sopra la luce, il colore e l’attrazione, superasse nel 1750 il vaglio dei censori. Gli echi della Controriforma, a quel tempo, erano ancora tutt’altro che assopiti. In un’accattivante forma dialogica, in quest’opera che diede ad Algarotti una fama internazionale e che venne pubblicata in molteplici edizioni e in varie lingue (Francese, Inglese, Russo e Portoghese), l’autore cerca di convertire una marchesa persuasa delle idee cartesiane alle teorie di Newton. E, sostanzialmente, vi riesce. Interessante è rilevare che dietro alla figura della “marchesa” del testo di Algarotti vi sia stato un personaggio ben reale, una delle nobildonne più influenti del Regno Unito, Mary Wortley Montagu, nella cui cerchia il Veneziano era stato introdotto da una presentazione di Voltaire. La nobildonna s’invaghì del giovane italiano che ne fu lusingato e che per un certo periodo ne ricambiò le attenzioni.
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